
Hans Hartung: una Via nello
Spazio

di Andrea Farano – Considerato che l’estate non ha alcuna
intenzione di fare capolino, il mio consiglio è quello di
approfittare dei prossimi giorni per recarsi nell’affascinante
contesto  urbano  di  City  Life  e  lasciarsi  catturare  dalla
visuale poetica di Hans Hartung (Lipsia, 1904 – Antibes, 1989)
presso gli spazi della Dellupi Arte che, dopo Georges Mathieu
prosegue  nella  propria  missione  di  ricerca  dedicando,  con
l’ausilio  della  giovane  curatrice  Ilaria  Porotto,  una
selezione  antologica  di  grande  respiro  ad  un  altro  dei
pilastri della pittura segnico-informale del secolo scorso.

I muri della galleria accolgono infatti una serie di opere
realizzate  dal  pittore  tedesco  nel  decennio  dei  sessanta,
accomunate  nella  scelta  da  un  criterio  temporale  che  si
traduce,  a  ben  guardare,  nella  rappresentazione  di  una
comunanza  stilistica  e  concettuale  che,  come  un  filo
invisibile,  attraversa  tutti  i  quadri,  spesso  monumentali,
proposti in rassegna.

È, in ogni caso, un periodo che di certo rappresenta uno dei
momenti  fondamentali  nella  complessiva  definizione  della
peculiare espressività di Hartung, quando l’artista sviluppa e
porta a pieno compimento una tecnica particolare – il grattage
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–  attraverso  cui  giunge  a  sublimare  la  propria  tipica
gestualità  pittorica,  affidandosi  a  pennelli  opportunamente
modificati, rulli ed utensili variamente appuntiti per creare
un alfabeto segnico riconoscibile appieno tra le molteplici
declinazioni astrattiste del secondo dopoguerra.

Le punte aguzze degli attrezzi scalfiscono fondali tanto ampi
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quanto cromaticamente dilatati, tracciando percorsi luminosi
che si alternano con epigoni segni scuri, in un dialogo di
segni muti accomunati da spinte di verticalità che paiono
elevare il gesto, ma anche la fruizione dello stesso, ad una
dimensione profondamente spirituale e misterica.



Il flusso continuo, reiterato e insistente del segno grafico –
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del tutto liberato da esigenze di comunicazione formale e
razionale, seppur sempre rispettoso del logos matematico e
della sezione aurea – domina da protagonista un non-luogo
sconfinato che assume, piuttosto, fattezze e contorni cosmici,
sfociando in elementi arcaici che racchiudono ed esprimono la
forza primordiale dello Spazio, della Luce, della Materia e
del Pensiero.

L’asporto sistematico del colore svela tensioni atmosferiche e
interstellari,  attraverso  un’operazione  gestuale  che  fa
dell’assenza e della privazione la modalità per esprimere una
intensa ed urgente vocazione creativa.



Io  non  so  dire  se,  in  fondo,  Hartung  abbia  inseguito,
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immaginato  e  dipinto  per  tutta  la  vita  una  sola  immagine
iconica, ossia quel fulmine che, come un astro in vorticoso
movimento, squarciava la sua notte buia di bambino perso nel
proprio  telescopio:  certo  è  che  nessuno  come  lui  è  stato
capace di tracciare – ed offrire a noi fortunati osservatori
della sua opera – una via luminosa nella quale scorgere il
proprio personale cammino di conoscenza.

 

“l fulmine governa ogni cosa.”

Eraclito (frammento 64)



Hans Hartung: gli anni sessanta
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Dellupi Arte, via Spinola n. 8 – Milano
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